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tri no,non e dubbio cbe i buoni fon potenti,& i cattiti infermi. Oltra di ci» 
jejaranno due ,t qualifecondo la natura habbianounaji&defìma intentio
ne, & l uno di effi faccia ciò per naturale officio ; Editto non poffa animi
ti ffirare punto quel naturale officio, ma però per altro modo,cbe non contie
ne alla natura, benché non adempia il propofìty «’ jniti che lo adempie,
quali di quefii due giudicammo, che fìa più potente ? ^effuno già mi ne- 
&be™> Cjbe 1 nn°t0 dell'andarenon fia naturale, nèancho niun dubita, che 
l officio di quejla cofa non fìa naturale de' piedi ; fe alcuno dunque , che può 
andare co piedi uada,& un'altro , a cui manca queflo naturale officio dei 
piedi, fi sforai andare con le mani, quale dfcquefle due ragioni fi può /lima
re piu potente ? credo che neffun dubiti, che colui fìa più. potente, il quale 
può fare ciò col naturale ufficio,che l'altro .Irla il fommo bene, che ugual
mente è propofloa i buoni ,& ai cattiti ; àr buoni è acquiflato col naturale 
ufficio delle uirtù ; & da i cattiti co'l defìderio di uarie cofe temporali è 
cercato di hauere ; il che non è naturale ufficio di acquiflare il bene. Diqut- 

Uec^e J ^Uanto grande l’infirmità de gli huomini uitiofi ; i quali non 
Irmkà de P°ìfono anchora arriuare a queflo bene, doue gli guida, & quafi tira per 
gli h uo. forga I'intentione naturale. Et anche farebbe poi, quando effifoffiro ab
bini ui. bandonati da cofìgrande, & quafì inuitto aiuto della natura , chegtttiin- 
tiaf*. nancti ? Confìderi ognuno , quanta impotenza fìa ne gli huomini maluaggi;

per etiche effi non cercano premij giocofì, nè leggi eri, che effi non poffono con 
feguire, nè ottenere, ma cercano laperfettione, il capo, e'lprincipio di tut- 

- te le cofe ; nè però i miferi poffono condur l'effetto loro , nel qual foto dì ,& 
notte s’affaticano tanto . Tfella qual cofa le for^e de i buoni fono eccellenti. 
T eretiche fi come fi giudica potentifiimo nell'andare colti, che andando con i 
piedi foffe arriuato al luoco, doue non fì poteffe paffarpiù oltra, cofì neccffii- 
rio è, che fì giudichi, che fiapotentiffimo , chi apprende il fine di tutte le co
fe, che defilar fì poffono : onde per lo contrario auuiene , che glifederati pa
iono priui di tutte le for^e. Ter qual cagione abbandonatala uirtù feguono 
eglino i titfì è per non conofcer i beni; ma che cofa è piu debile, che la cecità 
dell’ignoranza $ O , fanno quel, che è da feguire ? ma il defìderiogliftrafei
na ad altra parte ;però quei, che nonpoffono contrafiare al uitio, fono giu
dicati impotenti per la intemperanza, fe fapendo, & uolendo, abbandonan
do il benc,&fiuolgono a i uitij : in queflo modo non pure mancano di poten
za,ma mancano in tutto dell’ejfere ;percioche coloro, che abbandonanoil  fi
ne commune di tutte le cofe,mancano anchora daU’effìere. La qual cofa ad al
cuni parrà  forfè marauigliofa,che io die a,che i cattiti, i qualifono pur moti 
ti huomini, non ci fìano per nulla , ma la cofafia pur in queflo modo ; per cie
che io non niego,che coloro,i quali fon cattiti, non fìano cattiti ; ma ti mego 
ben, cbefìano puramente t&femplicemente ; perche fì come un cadaver»


